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Responsabilità politiche e culturali del­
le difficoltà che il settore attraversa nel 
nostro paese -Effetti di uri censimento 

I lavoratori dell'elettronica 
ricordano il 1964 come l'an­
no in cui l'Italia perse il tre­
no della grande informatica. 
In quell'anno, infatti, l'Olivet-
ti dovette cedere alla società 
americana General Electric il 
settore che costruiva gli ela­
boratori elettronici. Da quel­
l'anno. quindi, inizia la tota­
le dipendenza * italiana dal 
mercato estero (e sopratutto 
americano) per l'acquisto de­
gli elaboratori, divenuti oggi 
strumenti essenziali per la vi­
ta economica d'ogni paese 
progredito. L'evoluzione tec­
nologica ha nel frattempo por­
tato a concepire gli elabora­
tori elettronici anche > in un 
modo diverso: non soltanto 
grandi macchine collegate ad 
una rete di terminali passivi, 
bensì anche reti di piccole 
macchine « intelligenti >. capa­
ci cioè di svolgere autonoma­
mente un lavoro, senza dover 
dipendere da un grande ela­
boratore centrale. Nuovamen­
te l'Olivetti, una dozzina di 
anni dopo, si ripresenta sul 
mercato mondiale con una 
produzione elettronica al pas­
so con il progresso degli ul­
timi anni. - Inoltre la Honey-
well ha continuato e accre­
sciuto l'attività di ricerca e 
sviluppo in Italia; la Siemens 
AG. insieme con la STET, ha 
costruito ad Avellino l'Ital-
data, società che costruisce 
apparecchiature per sistemi 
di elaborazione Siemens. 

IBM e Univac hanno con­
tribuito a preparare persona­
le anche italiano nei settori 
più avanzati della produzio­
ne elettronica legata agli ela­
boratori. A queste industrie 
vanno poi aggiunte tutte quel­
le che producono la € com­
ponentistica >. cioè i complica­
ti pezzi elettronici con cui si 
costruiscono anche gli elabo­
ratori. " • 

I rappresentanti di queste 
attività industriali, della ri­
cerca scientifica e della poli* 
tica locale più sensibile alla 
automazione erano presenti 
al convegno organizzato dall'8 
al 10 giugno a Saint Vincent 
dall'Iseo. Nel corso di una 
nutrita serie di dibattiti, rac­
colti in due spessi volumi, la 

. domanda inespressa ma sem­
pre presente era proprio que­
sta: nonostante gli sforzi fat­
ti per tener testa alla concor­
renza straniera, nonostante i 
tentativi di razionalizzare lo 
uso degli elaboratori nell'am­
ministrazione pubblica e pri­
vata. si può evitare di perde­
re ancora una volta il treno 
dell'informatica come già av­
venne nel 1964? L .̂. ,- ^w 

Chi ha seguito da vicino 
sia il dibattito di quei giorni 
ormai lontani, sia le discussio­
ni ' dei giorni scorsi, viene 
preso da uno scoramento pro­
fondo: gli argomenti sono 
sempre i medesimi, e battono 
con la ritmica monotonia del­
le onde contro l'impassibile 
scoglio del potere democristia­
no. Primo argomento: la dura 
concorrenza internazionale e 
le altissime spese di ricerca 
richiedono un intervento da 
parte dello stato perchè pos­
sa esistere un'industria nazio­
nale degli elaboratori. • Nessu­
na risposta, né nel 1964, né 
oggi. Secondo argomento: la 
elettronica è particolarmente 
adatta ad un paese come l'Ita­
lia. perchè non richiede ma­
terie prime né inquina, men­
tre invece assorbe manodope­
ra ed è esportabile: però le 
aziende devono sapere che 

Mostra di 
Rauschenberg 

a Palermo 

PALERMO — La prima 
rassegna europea dell'ope­
ra grafica di Robert Rau­
schenberg, il famoso arti­
sta. americano vivente, sa­
rà inaugurata martedì 
prossimo, alle 19, alla gal­
leria d'arte moderna di 
Palermo. • 

La ' mostra comprende 
una selezione ampiamente 
rappresentativa (ben 136 
lavori) e della produzione 
grafica dell'artista, realiz­
zata tra il 1963 e il 1976: 
dalle 34 illustrazioni per 
« L'inferno > di Dante del 
W ai «booster», litogra­
fie composte nel *67; dal­
le ' serigrafie del "70 «i 
« cardbird », gli originali 
stampa-collages del "71. al­
la nota- sene «hoarfrosta 
del *74 (tecnica mista su 

: stoffe). Completano la ras­
segna i manifesti creati da 
Rauschenberg tra il '63 e 
il "76. 

Alla realizzazione della 
mostra hanno collaborato. 
col prestito delle opere in 
loro possesso, le gallerie 
Sonnabend di Parigi, Ca­
stelli Graphics di New 
York e Gemini di Los An­
geles. , * 

La mostra resterà aper­
ta sino al 16 luglio tutti 1 
giorni dalle 9 alle 14 esclu­
si i lunedi. <' :\ j 

cosa vuole il governo, per im­
postare i propri piani di pro­
duzione. In altre parole, oc­
corre un piano per l'informa­
tica, inteso sia come piano 
di sostegno alla produzione, 
sia come piano per un uso ra­
zionale di quei prodotti: non 
è poi una cosa impossibile, 
dal momento che la Germania 
federale sta oggi realizzando 
il suo terzo piano quinquen­
nale. , . . : . 

Su queste colonne è già sta­
to ricordato più d'una volta 
l'attenzione che il nostro par­
tito ed i - sindacati dedicano 
al problema della produzio­
ne e dell'uso degli elaboratori 
elettronici. Là dove era possi­
bile svolgere un'azione, il par­
tito ed i sindacati l'hanno 
svolta con successo, trovando 
l'appoggio di chi era interes­
sato ad un uso corretto del­
l'elaboratore. Così, mentre nel 
settore della produzione si 
potè fare ben poco per l'as­
senza di un piano nazionale, 
nel settore dell'uso dell'ela­
borazione si è andata facendo 
strada una nuova mentalità, 
più attenta ad eliminare gli 
sprechi, più riguardosa del­
l'utente (che è poi il cittadi­
no) di un servizio (che è poi 
un diritto del cittadino). , 

Un esempio di questa nuo­
va mentalità si può cogliere 
anche nell'atteggiamento del 
Provveditorato Generale del­
lo Stato, l'organo che regola 
l'acquisto di beni strumentali 
degli organi statali. Esso ha 
standardizzato 1 contratti per 
il noleggio di elaborazioni tra 
pubblica amministrazione e 
case costruttrici, fissando in 
particolare un tetto, oltre il 
quale non è possibile pratica­
re aumenti. Inoltre il censi­
mento delle installazioni pre­
senti sta portando al ridimen­
sionamento di molti centri: 
ad esempio, quelli del mini­
stero per il Commercio este­
ro e del ministero della Sa­
nità sono stati chiusi, ed il 
loro lavoro è stato trasferito 
rispettivamente ai centri del 
ministero della Marina mer­
cantile ed a quello dell'INAM: 
il centro del ministero degli 
Affari esteri, che non poteva 
essere trasferito altrove, è sta­
to ridimensionato. E questa 
non è che una fase di un più 
vasto piano di riorganizzazio­
ne. Si delinea insomma un 
nuovo atteggiamento dell'am­
ministrazione centrale verso 
l'uso dell'elaboratore. Un cer­
to ordine comincia a farsi 
strada in un settore finora 
caratterizzato da costi assai 
elevati per prestazioni spesso 
deludenti. 

Però l'automazione dello sta­
to non può essere riorganiz­
zata soltanto con misure pre­
se all'interno della pubblica 
amministrazione. Il risparmio 
che si realizza con la chiusu­
ra di un centro è certamente 
qualcosa di positivo; resta pe­
rò da vedere in che disegno 
generale si inserisce questa at­
tività di riorganizzazione. An­
cora una volta ; ogni azione 
è bloccata dall'assenza di un 
piano regionale per l'informa­
tica. Questa assenza non sol­
tanto blocca lo sviluppo delle 
industrie del settore, ma im­
pedisce anche di riorganizza­
re globalmente l'automazione 
del settore pubblico. 

La necessità di un piano na­
zionale per l'informatica era 
presente negli interventi di 
rappresentanti di case costrut­
trici. di ricercatori scientifici. 
di esperti politici e di am­
ministratori regionali e cen­
trali. Il destinatario di questi 
discorsi era il partito al pote­
re ed ' il governo che esso 
esprime: ebbene, all'ultimo 
momento non uno dei rappre­
sentanti politici democristia­
ni si è presentato al tavolo 
della discussione finale. Il 
compagno Brezzi, nella tavola 
rotonda conclusiva, ha sotto­
lineato la gravità di questa 
assenza, nettamente in con­
trasto con lo spirito che ave­
va portato quasi 500 persone 
a discutere dei problemi co­
muni, pur nella certezza che 
non sarebbero mancati attri­
ti ed argomenti controversi. 
'• Questa > assenza ingiustifi­

cata ha suscitato un'impres­
sione particolarmente negati­
va in un uditorio che da or­
mai quindici anni tenta inva­
no un colloquio sistematico 
con un interlocutore * evane­
scente. Sul piano dì sostegno 
all'industria elettronica si può 
essere d'accordo, o no; suìla 
riforma della pubblica ammi­
nistrazione e sulla sua auto­
mazione si può essere d'accor­
do, o no: tuttavia bisogna ave­
re il coraggio di dire che co­
sa è che si vuole o non si 
vuole. L'Italia ha già perso il 
treno della grande informati­
ca nel 1964; si vuole che per­
da oggi anche quello della 
piccola informatica? 

Marie G. Lotario 

I costì dell'organizzazione urbana nella metropoli sull'Elba 
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Come si affronta il problema dei 
trasporti e dei servizi sociali 
Alloggi « popolari » con affitti,'. ' ' 
di centocinquantamila lire al mese 
Sul metrò i biglietti più cari 
dell'Europa comunitaria 
Scelte, preoccupazioni e imbarazzo 
dei sindacati . 

Dal nostro inviato '. 
AMBURGO — Ecco una cit­
tà che, sulle prime, dà la 
impressione di non avere 
paura del futuro. Amburgo 
invita i suoi abitanti a consu­
mare senza troppe preoccu­
pazioni. Crisi, povertà, auste-. 
rità sembrano categorie di un 
altro pianeta. --

Telefoni, energia, trasporti: 
tutto viene offerto con gran­
de dovizia di ' parole come 
in una grande fiera. La cit­
tà presenta i suoi servizi con 
lo stesso impegno con cui 
da noi un bottegaio prepa­
ra la vetrina. La Germania. 
con il tasso di inflazione più 
basso di tutta l'Europa occi­
dentale, con una bilancia va­
lutaria in forte attivo, con 
una economia in espansione 
offre • qui la sua immagine 
più solida: il grande porto 
dell'Elba, dicono, non ha ri­
vali in un raggio di mille 
chilometri: è la cassaforte 
più fornita del vecchio conti­
nente. 
• Ad Amburgo si può guada­
gnare bene ma si spende an­
che molto. Il primato - del 
reddito è pareggiato da quel­
lo del costo dei servizi. A Pa­
rigi, il prezzo di una corsa 
in metropolitana varia fra le 
180 e le 230 lire; a Londra 
la tariffa media è di 450 li­
re: ad Amburgo solo per an­
dare da una stazione all'al­
tra del metro ci vogliono 380 
lire. Un viaggio normale non 
comporta mai una spesa in­
feriore alle 500 lire. Un re­
cord. E* il biglietto più caro 
dell'Europa comunitaria. -

La ricca Amburgo in fatto 
di prezzi non scherza. La bu­
sta paga anche quando risul­
ta gonfia si scioglie come ne­
ve al sole. Un buona parte 
di essa se ne va ancora pri­
ma di essere presa in consi­
derazione. Ecco come. L'esem­
pio l'ho ricavato esaminan­
do le voci della retribuzione 

mensile di un tecnico spe­
cializzato in fotomontaggio. 
Un lavoratore fortunato che 
sta di una buona spanna so­
pra la • media. Retribuzione 
lorda (compresi 875 marchi 
di gratifica) 4.750 marchi. 
Retribuzione netta 2.641 mar­
chi. La differenza è stata trat­
tenuta dall'azienda: 1.393 mar­
chi in conto tasse e il resto. 
vale a dire 526 marchi, per 
l'assicurazione, la pensione. 
il fondo di disoccupazione ed 
altre cosette. Un bel salasso. 
Restano sempre però 2.641 
marchi, vale a dire circa un 
milione di lire. Ce n'è d'avan­
zo per vivere bene, anche se 
da questo milione vanno tol­
te circa 250.000 lire al mese di 
spese fisse, così ripartite: af­
fitto 125.000 h're. acqua e spaz­
zatura 12.000. telefono dalle 
35.000 alle 40.000 (10.000 di 
quota fissa al mese più 85 
lire per telefonata); energia 
elettrica 35.000. gas 3.500. 

La radiografia della busta 
paga di un tecnico è però 
solo parzialmente indicativa. 
Anche ad Amburgo, capitale 
del reddito, si tratta di un ca­
so speciale. 

Ma gli altri, quelli che han­
no una busta paga normale. 
come se la cavano? Il foto­
montatore da un milione al 
mese gode pure, fra l'altro. 
del vantaggio di pagare un af­
fitto modesto in una vecchia 
casa senza ascensore. Per un 
alloggio nuovo, anche nelle ca­
se popolari, il canone è mol­
to più salato. 
^ Pietro Marchesan. sposato 
ad una tedesca, con due fi­
gli, ha ottenuto un apparta­
mento di 82 metri quadrati 
alla periferia della città, po­
tendo dimostrare • di guada­
gnare meno di 1.500 marchi 
al mese. Chi guadagna di più 
non ha diritto di fare do­
manda per una csozialwah-
nung». Marchesan però per 
i suoi 82 metri quadri, tutto 
compreso, paga un affitto di 

Il progetto di una gigantesca superstrada disegnato su una 
veduta aerea di Amburgo. Nella foto accanto al titolo: una 
immagine del traffico urbano 

190.000 lire al mese. Casa po­
polare ma solo nella dizione. 

Un appartamento di 82 me­
tri quadrati, popolare o no. 
non può avere un prezzo di­
verso. Ma allora, se il livel­
lo delle pigioni è praticamen­
te lo stesso, che vantaggio 
comporta un alloggio popo­
lare? -

Marchesan ne indica due di 
vantaggi: in primo luogo non 
c'è bisogno quando si ottie­
ne un e sozialwohnung » di 
pagare alcuna mediazione. Per 
l'appartamento privato inve­
ce è un'altra musica: il nuo­
vo inquilino deve sborsare un 
milione prima di entrare, di­
stribuito fra l'agenzia che 
ha trovato l'alloggio e il vec­
chio affittuario che chiede 
sempre di essere rimborsa­
to delle «migliorie effettua­
te». In secondo luogo, l'isti­

tuto che gestisce il patri­
monio . immobiliare ' pubbli­
co. dopo aver fissato la pi­
gione in rapporto < ai prezzi 
di mercato, restituisce una 
parte dell'affitto versato sul­
la base del reddito dell'in­
quilino. 

« A me, dice Marchesan con 
una punta di soddisfazione 
nella voce, tenuto conto di 
quello che guadagno e del nu­
mero dei componenti la fa­
miglia. restituiscono circa 40 
mila lire al mese». Cento­
novantamila lire meno quaran­
ta fanno 150 mila: è pur sem­
pre un bell'affitto, soprattut­
to in rapporto al reddito del­
l'inquilino - che non può es­
sere superiore per legge ai 
1.500 marchi vale a dure a 

-570.000 lire mensili. E 1.500 
marchi rappresentano la pa­
ga media di un operaio. 

Una lettera di Enzo Siciliano 

Politici e intellettuali 
Caro Direttore, * .. ; 

della discussione che in que­
ste settimane va rimbalzando 
fra « padri » della Repubblica, 
un «figlio» della medesima, 
quale posso essere io per ra­
gioni anagrafiche, ricava una 
impressione confusa, non per­
ché gli argomenti contrapposti 
siano - privi di fondamento, 
quanto perché tutti gli argo­
menti, se affiancati, svelano 
una propria concretezza, una 
propria necessità. 
; La Repubblica è disgregata, 
rischia di fallire drammati­
camente nel suo progetto di 
rigenerazione civile? Ci sono 
molti motivi che portano a 
rispondere di si, con l'occhio 
a quanto avviene e a quanto è 
avvenuto in anni recenti. 

Vale la pena di « muovere Q 
dito > per uno Stato che an­
cora conserva fra le sue leggi 
cospicue porzioni di fascismo 
attraverso il codice Rocco? 
Non varrebbe la pena, visto 
che pochissimo o nulla, per 
restare all'esempio di quel co­
dice, si vuole cambiare e si 
riesce a cambiare, come se 
in esso fossero cristallizzate 
inveterate abitudini italiane 
di cui non ci si vuole sba­
razzare. 

La sfiducia di alcuni padri 
della Repubblica nasce dalla 
considerazione che l'opera dì 
rinnovamento avviata, con 
sforzi e reali sacrifici, pare 
non procedere oltre alcuni 
dati ' acquisiti ma presto lo­
goratisi (un benessere mate­
riale più diffuso, se parago­
nato a quello del tempo del 
fascismo). Tale sfiducia non 
è rimarginabile a parole: se 
può avvelenare col sentimento 
della disfatta la vita pubblica 
oltre che la vita della cultura, 
essa forse non va considerata 
nella sua espressione lette­
rale. 

Di contro, la fiducia dì 
Amendola, proprio perché so­
stanziata di motivi politici, 
é tutt'am-o che priva di ra­
dici. Scrive Amendola (cfr. 
«L'Unità» del 12 giugno) che 
in Italia «c'è una crescita 
detta democrazia di base, 
...c'è una nuova autonomia 
regionale e locale. Ci sono 
nuovi processi di maturazione 
democratica nella polizia, nel­
la 'magistratura, nell'ammi­

nistrazione statale, nella scuo­
la, nel giornalismo, e anche 
fra gli intellettuali... » (Sì, an­
che fra gli intellettuali che 
nella riflessione scientifica, 
nella letteratura, nel cinema, 
nell'arte hanno contribuito a 
dare di questa Repubblica una 
immagine diversa, anche se 
non compiutamente «nuova>: 
ma, si sa, i tempi della sto­
ria delle idee e delle psico­
logie non vanno misurati di 
trent'anni in trent'anni). 

Dunque, Amendola, ha ra­
gione da vendere. Ma nel mo­
mento in cui è chiarissimo 
il lato per cui ha ragione, 
e sono chiarissime le impli­
cazioni delle sue ragioni (que­
sta Repubblica va salvala a 
costo sì di sacrifìci durissimi). 
è impossibile non accorgersi 
che il suo discorso slitta via 
davanti alle ragioni di coloro 
che esso contesta. E il fatto 
è reciproco: stando cosi le 
cose, le ragioni di Bobbio 
e di Sciascia non incontre­
ranno mai quelle di Amen­
dola. 

.Mi spiego: Amendola parla 
da uomo politico. Le sue pa­
role, per quanto ispirate a 
realismo, non possono non es­
sere anche ottative, non pos­
sono non legarsi anche alla 
logica della speranza che un 
politico, all'interno delle sue 
affermazioni sente sempre 
agire. Egli sa di parlare af­
finchè le cose siano diverse 
da quel che sono: sottoscrive. 
sulla linea del meglio, tutto 
quanto può essere sottoscritto 
per guadagnare consensi agli 
indirizzi di cui si fa porta­
voce. Se non compisse que­
st'atto. del tutto intellettuale, 
e che un tempo si chiamava 
di fede, la sua medesima 
azione, dettata dalla volontà 
di interpretare la porzione 
più ampia possibile della col­
lettività, non avrebbe senso. 
' Un intellettuale (uso questa 

parola con qualche J fastidio, 
ma non mi sento di sostituirla 
come fa Sciascia, per lo meno 
qui, con l'« intelligente » pre­
ferito ironicamente da Savi-
ino) sa invece che le pro­
prie parole non interpretano 
porzkoi dì collettività, ma 
testimoniano del sentimento e 
del pensiero di un individuo 
il cui obbligo principale è 
quello di una strenua, osses­
siva fedeltà a se stesso. Sono 

convinto che gli intellettuali 
facciano parte del corpo so­
ciale senza • alcun privilegio 
proprio per ciò che dà vita al 
loro lavoro, e che le loro pa­
role. quando pure enfatizzino 
con drammaticità alcuni dati 
di fatto, vanno lette come 
quelle di qualsiasi altro cit­
tadino per essere comprese 
nell'esigenza profonda cui pro­
curano voce. Per via di tanto, 
un intellettuale non è deter­
minato, esprimendosi, soltan­
to dalla logica della speranza, 
ma di sicuro da un bisogno a 
decifrare il mondo, in cui en­
trano come solventi, o pos­
sono entrare, sia la denun­
cia sia la rabbia: e di que­
sto paga in proprio tutto il 
costo come qualsiasi altro in­
dividuo. (Il coraggio della pa­
rola è tutt'altro che da sotto­
valutare). 

E' quella rabbia, quella sfi­
ducia una forma di tradizio­
nale « nicodemismo » o di tra­
dizionale « disfattismo »? In­
dubbiamente può diveptarlo, 
nel momento in cui sì ab­
bandona a un baloccamento: 
il baloccamento con quella 
fatuità iper-rivoluzionaria che 
prescinde da qualunque consi­
derazione delle cose dove sono 
e quali sono. 

Però quella rabbia può es­
sere intesa in termini diver­
si. e a questo intendimento 
i politici dovrebbero pervenire 
poiché gli intellettuali, lo ri­
peto. non vivono, all'interno 
del corpo sociale, separati dal 
resto quando pure le apparen­
ze sembrino provare il con­
trario. 

Un intellettuale sa, proprio 
perchè vive solo e confuso 
nella massa, e può soffrirlo 
all'interno di sé. che l'« Ita­
lia del concilio di Trento >. co­
me l'ha chiamata Scalfari, a 
scorno di alcuni successi, non 
è tramontata: non è tramon­
tata nell'inconscio collettivo. 
nei pensieri più segreti degli 

italiani. 
Forse, la sfiducia dell'intel­

lettuale nasce da questa ango­
scia, da un sentimento di ir­
reparabilità che l'Italia, sia 
pure l'Italia dove «cresce la 
democrazìa di base ». alimen­
ta: inutile numerarne gli e-
sempi. E* su questo chu l 
politici migliori, come è Gior­
gio Amendola, si vorrebbe ri­
flettessero ancor prima di spe­

rare, se nel percorso che han­
no disegnato davanti a loro 
desiderano incontrare il dispe­
rato discorso tenuto dagli in­
tellettuali e che non è soltanto 
degli intellettuali. E' vero: 
quella disperazione può es­
sere fuori misura, può dilet­
tarsi in una amplificazione di 
se stessa fino a snaturarsi; 
ma fraintenderla può spinger­
la al massimo dello snatura­
mento. * i " . * 3 

La conclusione di quanto 
sono venuto dicendo non può 
aversi a questo punto: non 
siamo davanti a un semplice 
torneo di dialettica. Il pro­
blema è che questa Repub­
blica ha necessità di essere 
creduta: cioè, tutti noi ab­
biamo necessità che le nostre 
parole ai nostri stessi occhi. 
diventino credibili. La salvez­
za. in questi casi, non arriva 
da fuori, ed è vero che le 
affermazioni di amarezza, di 
sconfìtta finiscono col giocare 
parti imprevedibili. Servono: 
ma servono a condizione di 
essere interpretate nella ve­
rità. sia pure minuscola, che 
contengono. La richiesta «ve­
ra ». compiuta da uomini co­
me Bobbio o Sciascia a poli­
tici come Amendola, è quella 
di una attenzione diversa nei 
confronti di tutto quanto di 
« più » oggi il nostro paese. 
a scorno delle viste positive 
e negative, presenta. Recipro­
camente il rimprovero «vero» 
di Amendola a Bobbio e Scia-
scìa può essere quello di in­
vitarli a una maggiore atten­
zione critica verso le proprie 
emozioni. 

Ma il fatto è che il discorso 
del principe di Salina nel 
Gattopardo. « tutto cambi per­
chè niente cambi», torna e 
ritorna quanto mai di attua­
lità: è una spina nella co­
scienza civile degli italiani. 
ha riflessi quanto mai dram­
matici. continui, perseveranti. 
E* nella sua eliminazione, 
nella eliminazione delle tante 
ambiguità di cui sa vestirsi. 
la sconfìtta definitiva dell'Ita­
lia «tridentina». Ecco: non 
credo la speranza sia suffi­
ciente a togliere quella spina; 
certamente non Io è la fuga 
nel nero inchiostro della di­
sperazione. 

• •-.-.- Enzo Siciliano 

Un impiegato delle poste, 
per esempio, riceve una re­
tribuzione lorda di 2000 mar­
chi che, al netto delle tas­
se e delle trattenute, si ridu­
ce a • 1.200 se l'impiegato è 
celibe e a 1.500 se ammoglia­
to. La stessa paga riscuote 
un muratore. Un operaio di 
una fabbrica di birra con 25 
anni di anzianità e che fa 
anche il turno di notte per­
cepisce 1.500 marchi * netti. 
Una commessa guadagna tra 
i 1.000 e i 1.800 marchi lordi 
vale a dire fra i 650 e i 1.100 
netti. La maggior parte dei 
lavoratori impiegati nei setto­
ri pubblici non si discosta 
dai livelli retributivi dei la­
voratori dei settori privati. 

Le paghe buone, che per­
mettono un alto tenore di vi­
ta, riguardano in generale al­
cuni strati di lavoro molto 
qualificato. Per gli altri — va­
le a dire i più — ci si de­
ve accontentare di mezzo mi­
lione al mese o giù di li. 
Mezzo milione che viene su­
bito aggredito da tutte le 
parti. A parte l'affitto, una 
famiglia ad Amburgo non pa­
ga meno di 100.000 lire al 
mese di spese generali: acqua 
gas, elettricità, spazzatura, 
telefono, trasporto incidono 
profondamente sul reddito. 
E' diffusa anzi la convinzio­
ne che i servizi siano desti­
nati a subire ulteriori rinca­
ri. Alla società che gestisce 
i trasporti pubblici di Am­
burgo ci - hanno < dichiarato 
che dal prossimo primo a-
gosto la più cara metropoli­
tana d'Europa subirà un ul­
teriore rincaro del 5.9%. Il 
biglietto per il viaggio più 
breve — da una stazione alla 
altra — sarà portato cioè ad 
oltre 400 lire. D'altra parte, 
che fare? « Se dovessimo re­
golare le tariffe sulla base 
dei costi, ci hanno detto, il 
biglietto dovrebbe essere por­
tato ad almeno un marco e 
sessanta che. tradotti fanno 
più di 600 lire! 

La società — un misto di 
capitale pubblico e privato — 
è risultata in attivo solo nel 
71. Da allora il deficit è an­
dato progressivamente au­
mentando. La rete è stata 
estesa e migliorata. Ormai la 
intera città è servita quasi 
solamente dalla metropoli­
tana e dagli autubus. 

« Amburgo deve restare una 
città veloce» è la parola di 
ordine. Questo sforzo ha com­
portato forti investimenti. Nel 
1975 si sono spesi 518 mi­
lioni di marchi (196 miliardi 
circa), e se ne sono incassa­
ti 340 (129 miliardi). La dif­
ferenza per riportare in pa­
reggio il bilancio è stata ver­
sata dal Land di Amburgo 
e dal governo federale. In al­
tre . parole dai contribuenti. 
Dove non arriva il prezzo del 
biglietto, arrivano le tasse. Si 
distribuisce il costo di un ser­
vizio sull'intera collettività in 
modo indiscriminato. Ma c'è 
un'alternativa?- , , • 

Un ulteriore forte aumen­
to delle tariffe potrebbe rom­
pere gli attuali già precari 
equilibri e indurre gli am­
burghesi che utilizzano in lar­
ga misura metrò e bus fl'80% 
dei cittadini se ne serve per 
andare nel centro della città 
e il 60% per gli spostamenti 
in periferia) a rifiutare il 
mezzo pubblico. L'auto pri­
vata, relegata oggi in secondo 

• piano, si - prenderebbe una 
clamorosa rivinciata. Piutto­
sto bisognerà giustificare con 
un miglioramento del servi­
zio gli aumenti già decisi. 

I sindacati sono preoccupa­
ti e imbarazzati nello stes­
so tempo. I rincari " hanno 
provocato notevole malumo­
re. Nelle fabbriche ci sono 
state proteste. Questo signifi­
ca forse che i socialdemo­
cratici si opporranno quando 
gli aumenti saranno discussi 
all'assemblea regionale, legit­
timata a prendere una deci­
sione? Il funzionario dei sin­
dacato dei trasporti di Am­
burgo a cui abbiamo chiesto 
un parere si è stretto nelle 
spalle. «Non lo so. ha rispo­
sto: dipenderà o meno dalla 
possibilità del Land di finan­
ziare i nuovi costi». Aggiun­
gendo però subito che secon­
do lui «se i servizi dimo-
steranno di dare di più, la 
gente li accetterà ». 

E' filosofìa corrente da que­
sta parte delle Alpi. Se si 
vuole viaggiare meglio, se si 
chiedono efficienza, qualità, 
comfort, non si scappa: bi­
sogna pagare di più. I ser­
vizi pubblici non piovo­
no dal cielo. I sindacati 
tedeschi non sembrano dispo­
nibili per altre logiche. An­
che se l'adesione a criteri e-
conomici di gestione non ri­
solve tutte le ombre, gli equi­
voci, le contraddizioni che 
circondano spesso le aziende 
incaricate di fornire servizi 
fondamentali alla popolazio­
ne. Per esempio, non si capi­
sce perché se il deficit del 
trasporto , pubblico . di Am­
burgo lo paghi ilo Stato, fl 
servizio debba essere affida­
to ad una società in cui il 
capitale privato gioca anco­
ra un ruolo determinante. 

La prima domanda che vie­
ne alla mente di fronte ad 
un bilancio destinato a re­
stare passivo in eterno è: che 
funzione hanno i privati ' in 
una ' azienda che non solo 
non produce profitti ma è 
programmata per accumulare 
perdite? « Si dividono — è la 
risposta che abbiamo ottenu­
to dal responsabile dell'uffi­
cio relazioni pubbliche — gli 
utili della metropolitana che 
risulta in attivo ». 

Dunque il capitale privato 
partecipa a società con < un 
bilancio in forte deficit, e al­
l'interno esso si sceglie il set­
tore che rende. Si capisce al­

lora perché nella società non 
ci sia neppure un rappresen­
tante dei lavoratori. 

Chi paga, visto che i servi­
zi si ritagliano una bella fet­
ta dei reddito, dovrebbe poter 
mettere il naso in faccende 
che lo toccano direttamente. 
Non basta — come afferma­
va un sindacalista dei traspor­
ti — garantire un migliora­
mento delle prestazioni per 
giustificare i rincari. E' neces­
sario offrire- a chi paga, vale 
a dire alle grandi masse, la 
possibilità di partecipare a 
tutte le decisioni. 

Orazio Pizzigoni 

Con Amendola, Colletti, Valloni e Calogero 

Dibattito a Roma 
sull'intervista 

di Ugo La Malfa 
sul «riongo verno» 

Cause e responsabilità dello sviluppo distorto del 
Paese - La mancata formazione di un grande partito 
laico - Il leader repubblicano sui rapporti PCI-DC 

ROMA — « Intervista sul non 
governo » é il titolo di uno 
snello libretto in cui Ugo La 
Malfa, intervistato da Alber­
to Ronchey. rievoca la sua 
lunga milizia politica e riba­
disce i suoi giudizi sulle al­
tre forze politiche e le « occa­
sioni mancate» della Repub­
blica. Il libro é stato presen­
tato ieri con una vivace ta­
vola rotonda (moderatore Gui­
do Calogero) a cui sono in­
tervenuti. oltre al leader re­
pubblicano, Giorgio Amendo­
la, Lucio Colletti e Leo Va-
liani. 

Dal dibattito sono sostan­
zialmente emersi due ordini di 
questioni: le ragioni (e le re­
sponsabilità) delle profonde 
distorsioni dello sviluppo del 
Paese; le condizioni oggi ne­
cessarie per avviare una pro­
spettiva di risanamento. Sul 
primo aspetto la scherma po­
lemica non é certo stata di­
plomatica. Valiani ha dato at­
to a La Malfa di avere in­
tuito. negli anni bui dell'ini­
ziale milizia antifascista, che 
il destino del Paese andava 
individuato nel suo ingresso 
nel novero delle liberal-demo-
crazie occidentali, ma non ha 
voluto dire nulla sul modo co­
me poi La Malfa ha dato cor­
po a questa convinzione quan­
do ha potuto agire come lea­
der politico e uomo di go­
verno. 

Colletti ha detto di accet­
tare il nocciolo della critica 
lamalfiana e cioè l'accusa al­
l'insieme delle grandi forze 
politiche di non aver saputo 
pilotare la grande occasione 
del passaggio dal sottosvilup­
po allo sviluppo. Vi é stata 
anzitutto la responsabilità 
della classe politica cattolica. 
priva del senso dello Stato e 
del senso dell'imprenditoria­
lità : ma vi é stata anche re­
sponsabilità dei gruppi diri­
genti comunista e socialista 
per non aver saputo cogliere 
in quegli anni il senso del 
passaggio al capitalismo svi­
luppato ed essersi attardati 
su una sorta di paleoriven­
dicazionismo. Tuttavia Collet­
ti ha anche indicato le col­
pe della cultura laica non 
marxista, infarcita di crocia­
nesimo e di mentalità libe­
rista. 

Una « sequela 
di propositi» 

• Amendola ha legato l'aspet­
to della particolare vicenda 
dell'azionismo e della sinistra 
laico-moderata (in pratica la 
storia del suo organico mino-
ritarismo) alla generale vicen­
da dell'espansione monopoli­
stica e delle sue distorsioni. 
Nell'intervista di La Malfa 
non c'è — ha notato — la 
risposta al perché la sua vita 
sia stata come luì stesso la 
descrive, una sequela di pro­
positi non realizzati e di oc­
casioni perdute che converge 
nella « amarezza » che sug­
gella il libro. E' l'amarezza 
di chi é cosciente di aver par­
tecipato in prima persona ad 
una lunga esperienza gover­
nativa e di non essere riusci­
to a prevalere, in ragione del­
le poche forze a disposizione-
Ma bisogna pur chiedersi, 
fuori di retorica, la ragione 
del mancato sviluppo di una 
forza laica intermedia. 

Amendola he individuato la 
radice di questa debolezza 
anzitutto in un ritardo: se 
negli anni fra il 1930 e il 1940 
vi fu la lotta e il chiarimen­
to aH'intemo del PCI che gli 
consenti poi di affrontare 
unito il grande appuntamento 
deU'abbatttasnto del fascismo 

(ed anche vi fu un formarsi 
di personale cattolico-demo­
cratico). non si verificò inve­
ce in quella vigilia il formar­
si di un moderno partito li-
beral-democratico ma l'aggre 
garsi di un coacervo di pic­
coli tronconi teoricamente 
non omogenei. La loro succes­
siva partecipazione alla lotta 
antifascista non fu premiata 
dal consenso elettorale pro­
prio per un limite teorico e 
programmatico. Anche il van­
to recato da La Malfa di ave­
re assorbito il pensiero eco­
nomico anglosassone ha il suo 
limite nel fatto che l'insieme 
delle forze liberalderaocrati-
che aveva un'ispirazione ben 
più arretrata. La salvezza 
poteva forse venire dal collo­
carsi di tali forze all'oppo­
sizione del sistema di potere 
de per sviluppare un'azione 
di stimolo e di crescita cri­
tica della sinistra operaia che 
(come dimostra il decennio 
'50) ne aveva bisogno. 

Incomprensione 
della realtà 

La Malfa ha ribadito l'ac­
cusa: il «nongoverno» altro 
non é che l'incapacità dell'in­
sieme delle grandi forze po­
litiche di aver capito cosa 
dovesse essere una moderna 
società sviluppata. La DC ha 
esercitato il malgoverno, il 
PCI per lungo tempo un a-
stratto massimalismo ideolo­
gico. Il risultato é lo scatena­
mento dei corporativismi, la 
incomprensione dei processi 
dello sviluppo. 

Ma forse l'aspetto più in­
teressante del dibattito è sta­
to dato da quanto si é detto 
sul presente. Già Valiani ave­
va sollevato l'esigenza di una 
ferma difesa *fino all'intran­
sigenza giacobina > della de­
mocrazia • repubblicana per 
salvarla e rinnovarla. Amen­
dola aveva aggiunto che non 
bastano leggi dure ma occor­
re consenso, convergenza di 
grandi masse, nuova guida 
politica. Questa esigenza può 
essere soddisfatta per l'accu­
mulo di grandi energie de­
mocratiche realizzato, nono­
stante tutto, nel trentennio re­
pubblicano. 

La replica di La Malfa è 
stata indubbiamente significa­
tiva. E' ben vero — ha detto 
in sostanza — che sono ama­
reggiato (ha evocato i mo­
menti della sua azione di go­
verno non sufficientemente ri­
conosciuti o osteggiati: dalla 
liberalizzazione degli scambi 
alla « nota aggiuntiva » del 
1962 per la programmazione 
e la politica dei redditi): ma 
sono anche un combattente. 
L'Italia ha il dovere di non 
promettere ma di fare le ri­
forme e di esprimere •. una 
grande tensione morale. Per 
questo ho salutato con enor­
me compiacimento l'evoluzio­
ne delle posizioni comuniste 
e le posizioni di Berlinguer 
sull'austerità. A questo pun­
to la questione è: dopo tanto 
nongovemo. si prospetta la 
possibilità di un incontro fra 
DC e PCI? Ebbene non ab­
biamo preclusioni. Sappiamo 
dell'ideologia precapitalistica 
che muove la DC e sappiamo 
dei limiti dell'evoluzione co­
munista. Tuttavia se questo 
incontro ci offrirà un pro­
gramma e un metodo di go­
verno idonei alla crisi, allo­
ra noi lo appoggetemo. Ben 
sapendo che se oneste due 
grandi forze non saranno ca­
paci di tento, alerà m a v -
te anche l'ultima acesassa» 


